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Dou. PIER LUIGI CARNIEL 

Esperimenti di lotta 
contro Evetria buoliana Schiff 

· mediante D D T 

Nel febbraio 1948 ebbi vaghe not1Z1e circa una presm1ta infe-
:;tione parassitaria su piautoni di Pinus nigra di 7 -8 am1i posti receh· 
temente a dimora in vari appezzamenti periferici di Trieste; uno 
sguardo solo alle caratteristiche evidentis5ime deformazioni dei getti 
apicali haslò per riconoscere la presenza della temibile Tortr'ice delle 
gemme del Pino (Evetria buoliana Schiff) che, anche se intorno· al 
1880 era comparsa in numero preoccupante nei primi rimboschimenti 
carsici, negli 111Limi decenni almeno non. . aveva arrecato mai danni 

sensibili. 

CLASSIFICAZIONE, DESCRIZIONE MORFOLOGICA 
E BIOLOGIA 

L'Evetria (Tortrix, Retinut, Rhycionia, Coccyx, Petrova, Barbara. 
Grapholita ) b11olia11a, è uri. microlepidottero della famiglia TortTici-
daè. sollofamiglia Eucosmùwe. L'adulto ha il capo cli color giallo, an· 
ten~~ cli 55-60 articoli cerchiate di chiaro e scmo, torace ed ali anlerio-

• ~ 
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nttone attraver sale nel senso della larghezza da 5-6 sottili linee 
n ro~s ' 

l
ino-chiare; ali posteriori grigio bruno giallastre; frangia chiara ; 

argen rw.ra alare 18-22 mm. La larva è di color hnrno scuro, lunga 2-4 
ape . 1 · ] . . . . , , . , 1 . · 

1
,rimi sta e 1 e 1 YJla; poi, a 1uat1u-1ta, e piu c nara, raramente 

nun. 11c1 • • • 

d [1
.,

1 
ftrn cra dm 16 ai 20 mm.; capo scuro e zampe nero lucenti. 

ver as ' ' " crisalide è giallo-bruna, di forma ovato conica, con fitte spinosità 
.La 11 l · . · ld . 1· l' I . l . i· ' ·. ]ne serie para e e stu tergiti ac onnna 1, u. trmo e e1 qua i e prov-
111 < 1· . l . I . l' ._ di 1111a mezza corona e i sp1ne e le cH·conc ano post eriormente a-
v1"10 

1 
.. 

1 
anale; lunghezza 9 mm., larghezza al torace 3.8 mm. ; durata 

pcr111 • . . . 

1 il:i ninfosi: 20 g1.0rru. 
' e Gli adulti abitualmente volano di sera e la femmina fecondata 
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depone le uova isolate o tntl'al più in gruppi di 2 o 3, per un lo tale 
approssimativo di 70-80 uova, tra le gemme della cima dei pini gio-
vani: la piccola larva a.ppena schiusa, ad una quindicina cli giorni 
clalla ovodeposizione, va alla base di rn1 ago, s'introduce iu esso, forma 
tra la gnaina ed il rametto un tubicino cli seta e poi pe11etra attraverso 
la guaina slessa nell'ago, scavandovi a poco a poco una galleria du-
rante tntta la prima età; nella seconda età passa in un allro ago, e di 
r egola è solo prima di conwiere la seconda mula che essa penetra in 
lma gemma legnosa apicale e si nuh·e dei t~ssuti centrali cr escendo 
sino alla terza età. In aulmmo diviene pressochè inattiva e tale rimane 
fino ai primi tepori primaverili, epoca in cui essa torna attiva e rode 
ulteriormente l 'inlerno della gemma iu via di sviluppo, passando an-
cho da un getFo all'altro prima di trasformarsi in crisalide dentro il 
getto stes o. Dopo una vcnlina di giorni, aiutata da.11.e s;pinosità dor-
sali, si porta u_u- po' fuori del ge tto, rimanendo aderente alJa parte 
apicale della galleria con gli uncini del crema stero ; ne esce tosto la 
farfalla che vivrà, se femmina ,-una ventina di giorni, se maschio per 
un periodo im po' minore. Il ciclo può essere d1mque cosi schema-
lizzalo: 

1 . 2 4 5 6 7 

+ +++ • .. o 
- ------- - - - - -- -000- +++ ,. ... 

" uova; - larve; O crisnlidi; + aduli i. 

-. _s _ __ 9 _~ ~1- i2 

; - - - ~ - - - - - - -,-- -

Numerose le essenze esposle all' infestio1:1e (Pino 111aritlimo, dome-
stico, laricio, halepensis, nero austriaco; silvestre ) ; è ricchissirpo di 
specie il genere EvelTÙi, sia nell'Europa (Spagna, Palestina, Òpro, 
Italia Germania ecc.) sia nell'Ameri ca del Nord: Nebraska. Connecti-
cul): così l'Evetria biwliana var. Thurificana, l'E. postica;w, rettife-
rcma, sylvestTana, pinivorana, dupÙLru.c, neo-mexicana., ecc. Nè man· 
ca110 munerosi parassiti: il SILVESTRI ed il CECCONI ne riportano una 
lung]1issima serie tra Caleididi, Iclmeumonidi, Bra conidi, Tachiuidi ; 
tirannia dello spazio mj cos lringe a più non dilungarmi: mi ]imito alfa 
constatazione ch e n ella zona· t.riestina non è escluso ch e e·ndofagi e 
predatori. possano limjLare l 'infestione; la presenza di qualch e Ichneu-
monide negli apici dei ,pini delJa località Cedassama1:e parassitizzati 
dall'Evetria non farebbe ch e confermare q11esta previsione. 
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D_ann~: Se ue è già accennalo dcscrivcnrlo la biologia dell'inseLto: 
bastera cpn notare che se il getto apicale è roso solo in parte non muore 
ma continua a crescere dalla parte sana, incurvandosi cosi ad arco 
d_alla parle rosa cd emetLendo dall a ferila una piccola quantità di re-
sma; se il geLLo è roso completamen te, si secca e cade, provocando una 
deformaziouc più o meno mani fes ta della corona della pianta invasa, 

Ram ett o di Pinn <"On :1p1c1 all accal i da l:irvc di 
Evctria b11olia11fl; uno ùcgli apici, a sinistro. staccato 
e 1rnccalo per mo.1r:irc la g:ùlcria scava la dallo larva. 
I Fot. orig inale). 

che si accenlua se, morii Lutti i getti, si svilup,pano "gemme avYentizie 
coùfcrenti alla parte apicale della conifera un caratteristico aspetto 
cespuglioso. Ma tal i danni sembrano aggrava li da altri fattori couco-
mitanti quali soprallutto quelli ecologjci: ·questi se da un lato infhù-
scono sulla resiste11za delle piante ch e si trovano del tutto fuori del 
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loro optimum di stnzione, in locnJità che appartengono ecologicamente 
al Lauretwn medilerrnneo, daU'nlt.ro 11ou mancano di esallare la virn-
lcuza del parassita che nelle zone più calde e ri,parate potrebbe ri-
prodursi i11 più generazioni annue, almeuo secondo alcuni Autori ame-
n cn111. 

Metodi d f. lotta: l. Preventivi : A) Scelta di zone ecologiche e ter-
r eni ottimali; B) Impiirn to di boschi misti; C) Protezione degli uccelli 
di tnrllori di lnrve. - II. Distruttivi: A) Recisione e abbruciamento 
degli apici colpiti (ma Ja pericolosità di questo m etodo arreca danni 
forse nrnggiori della stessa Evelria) ; B) Impiego di mezzi chimici. 
Sperimentali nel luglio - agosto 1948 contro uova e larveLLe, il solfato 
di nicotinn , l 'arseniato di piombo, il petrolio e l'estratto di Derris, 
diedero risultati a volte fa vorevoli, a volte addirittura negativi ,per ef-
fetti ustionanti sulla vegetazione. 

Ad evitare questi inconvenienti · si iniziarono, a cura dello scri-
vente, vaste osservazioni su lID gran numero di campioni trattati con 
preparati diversi, tutli a base di DDT, ma a concentrazioni svariate. 

Risulliali sperim entali: I primi esperimenti, - intrapresi il 27 
marzo 19t18, sia su larve indifese, sia su rmne LLi integri ma infestati 
dalla larva, - avrebbero voluto solamente confermare o meno la sup-
posta azione letale del DDT, ed indicare altresì verso quali forme 
e concentrazioni di preparati a base di DDT ci si sarebbe dovuti orien-
tare. A tale scopo lm primo gruppo A di alcune diecine di larve estratte 
dalle frecce apicali presentanti i caratteristici contorcimenti, venne 
isolato, in otto campioni di 5 larve ciascuno, so tto co perchi cli scatole 
P etri e sottoposti ai trattamenti. P er i preparali liqujdi - a base di 
Gesarol all' l %, 3 % e 5 % e cli P.10 al 2% e 3% in sosÌ1e11.Sioue ac-
quosa, e di Agrisol all' l % fo emulsione· oleosa - ne v'cnn ero ommini-
strate alcune goccie: una sola sopra ogni Ja.rva, altre all'intorno delle 
larve stesse, non superando . però mai la dose di l cc. ,per ogni . cam-
pione di 5 larve. Con un preparato pulverulento, il Form inex, ci si 
limitò a spolverare leggermente ogni larva. Un secondo gruppo B con-
stava .di 15 rametti inLeg.ri racchiudenti sicurnmente nell'interno il 
parassita, asporta'ti dalla pianta e tenuli in vaseLLi col p iede in acqua 
in locale chiuso. Essi furono suddivisi in . 3 lotti, iniettando e ir-
rorando all 'esterno con una comune sirii1cra ciascun rametto con o 
un cc. di preparati liquidi al Gesorol 5 %, Agrisol 0,5 % e 1 %. Il ri-
sultato di tale prima esperienza orientativa apparve subito ,pieno ed 
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efficace·: la mor talità raggiunse il 100% in lulli i campioni, già alla 
3.8" ora nel campione di larve scoperte trallate col 3% di Gesarol; al 
7° giorno nel campione con i rametti integri spruzzati coli' Agrisol 
all'l 'fo ; in periodi intermedi per tutti gli all r i campioni ; due cmn-
,pioni tenuti per conLrollo senza lrallamento si rnanlennero normali 
(vitalità delle larve normale). 

In particolare furono i campioni comprendenti i rametti spmz-
zati con 1'Agrisol a confermare in pieno quanto sino ad nllora era ri-
masta una· pura supposizione e speranza: cioè che l'emulsione stessa 

. oleosa fosse stata immediatamente assorbita dai tessuti dell'ap ice, por-
tando così presmnihilrnente il DDT al contallo diretlo delle larve nella 
galleria. E che ciò fosse realmente avvenuto è dimostralo dal fallo che 
già a 13 ore dal traLLamento 3 delle 5 larve di un ·can:wioue erano 
uscite dalle gallerie, indubbiamente nel vano tentativo di sfuggire 
all'azione letale del preparato, senza contare che esse venivano così 
pure a contatto col DDT cristallizzatosi all'esterno della gemma con 
l 'evaporazione del solvente. Circa i vari prodolli a base di DDT im-
piegati, le JJrove fa lte consigliavano un nello ori.entamento verso le 
emulsioni oleose .per la loro massima efficacia attuale e residuale, per 
la soddisfacente omogenea dispersione deJla sos-tanza tossica, per la 
loro r esistenza al diJavamenlo idrometeorico, per la loro fhùdità infine, 
che è tale da consentire ogni trattamento :Pur senza e sere prestw1i11il-
m ente dannose aJla vegetazione. Ottime si erano dimostrate all'atto 
pratico di preparazione e di impiego anche le sospensioni acquose a 

l D, l · 'I P 10 diffì varie concentrazioni del Gesaro . a tro canto ne 1 · - • 

cilmente di?perdenlesi nell'acqua - nè il Formù1.: ;-c iu polvere - fo. 
cilmente asportabile da un . sia pur lieve soffio cli vento - presenta-
vano sufficiente sicurezza d'impiego. . 

Un\ùteriore gnippo C di esperienze veru1e pert~~to mtrap.re~~ 
ed i sincroli campioni (numeri 13 e l tt) vennero alles t1.L1 .e trattati g1~ 
al 29 ;.,rzo. I rametti - presentanti tnlti il carattenstlco grumo d1 
. · f. -ca e lricente (indizio sicuro della presenza della larva n ella r esma I e,, . . 11'1 o/i di 

gemma) _ vennero irrorali con 5 cc. ciascuno cl~ Agrzsol. a o o 
G l 1 5 % na dose cioè· venne aumentala rispetto m 2 cc. della esaro , a 0 ~,, · • • • 

· · ) . t · tti i rmnelli vennero mantenuti nlt1, uno ac-prima espen enza , li e • . - . l 9. 
Il' lt s 1 una finestra sempre aperta, colpila dal ::iole tra e canto a a ro, t ' · l · ]" ll 

e le 10.30 del ·mattino, acl una temperatm·a ana oga qum c i. a q11e a 

(29 111,11.zo· minimo + 4.4°, massima + ll,5°, pressione 69 .7 esterna ' · 
mm., cielo sereno, um.idità 57%). 
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Ma la 111ortalitì1 in tale gt'UJJpo non colpì la totalità delle larve: 
uel campione N. 13 (5 cc. di A.grisol all'l % ) , dopo 11 giorni, se da un 
Iato crnno J J. l e larve morte, sia a1l 'i11temo delle gemme, sia all'ester-
no, d'altro c:rnlo due apparivano ancora normali: ambedue sncccssi-
vamente si incrisalidarono rispettivamente il 19 e 24· aprile, ma solo 

·una riuscì a sfarfallare il 21 maggio; nel campione N. · 14 , di front(' . 
n 6 larve morte, rimase una sola larva ancor vitalissima all'undicesimo 
o-iorno dal trattamento: essa incrisalidò il 18 april e, ma morì poi cri-
~L1lid e. Per maggiore sicurezza - c111ta la non totale mortalità regi-
;;(rata dopo questi ultimi trattamenti - e prima di intraprendere Je 
ultime definitive prove, venne ripetuto, con qualche leggera variante, 
nn tratlnmenlo a 10 ran:1elli - costituenti il gruppo D- con I'Agrisol, 
sempre all' l % nella dose ancora di 2 cc. AJl ' l l 0 giorno dal tratta-
rncnto la totnlità delle larve era morta. · 

Il 13 aprHe, per ulteriori definitive esperienze, vennero prele-
vati in località Servola altri 62 rametti apicali quale materiale per 3 
"TUJrpi cli cam,pioni che sarebbero stati traltali con preparati n base cli 
t:' ' l . Gesarol, di Agi:isol e cli Gesa;ful (recentis~ùno prodouo, quesl n limo, 
ancora in via cli sperimentazione, che rivela mm concentrazione senza 
dubbio alta di DDT e la presenza cli numerosi olii vegetali). Allo 
scopo cli poter seguire il più attentamente possibile i successivi sintomi 
presentali dalle larve - pm· mantenendolo in condizioni quasi pe~·fe~
lamenl.c normali - in tutti i rametli venne praticala una leggera rnc1-
sionc faterale. Con crueslo artificio f n possibile oss.ervare il compor-
tamento delle larve nell'intern~ dcl ramelto, semplicemente spostando 
i Iabi}ri dell'incisione con una pinzella. I gruppi vennero così fi ssati:. 

Gruppo E, campione N. 15: 5 rametti s.pruzzali ognrmo con 2 cc. 
Gescrrol 50 all' l % (pari al 0.5 % cli DDT pl~ro); da soltolineare il 
particolare che in questo campione, come in tulli gli altri cli questi 3 
o-rnppi , la spruzzalura venne ]imitata rigorosamente alla sola parte 
~,pposla a quella dell'incisione sopra descrilta, per evilare qualsiasi 
immeclialo coni.atto diretto delle larve con. il preparato. - Campione 
N. ] 6: 5 rametti spruzzali con 2 cc. di GesaroL all'l.4«fo (pari al O. 7 % 
cli DDT). --., Campione N. 17: 5 rametti spruzzati co11 2 cc. cli Gesarol 
all' l.8 % Cpari al 0.9 % cliDDT). 

Gruppo F: campione N. 18: 5 ramelli f>iprnzzati con 2 cc. di 
Agrisol al 0.6% (pari approssimativamente al 0.12 % di DDT); cam-
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pione N. 19: 5 rametti spruzzali con 2 cc. cli Agrisol.all' l % (pari ap-
prossimativamente al 0.20% di DDT); ca1Dtpione N. 20: 5 rarneui 
spruzzali con 2 cc. cli Agrisol all'L4% (pari approssimativamente al 
0.28% cl_i DDT). 

Gruppo G: campione N. 21: 5 rametti spruzzali con 2 cc. di 
Gesafùl al 0.6% (pari approssimativamente al 0.30 % di DDT o .poco 
meno) ; campione N. 22: 5 rameLli spruzza ti con 2 cc. di Gesafid al-
l'l % (pari approssimativamente al 0.50% di DDT o me110 ); cam-
pione N. 23: 5 ramelLi spnizzati con 2 ce. di Gesa.fid all'l.4·% (pari 
approssùnativamente al O. 7 % di DDT o meno ) . 

Dopo una delle prime osservazioni - a 7.30 ore dal trallamento 
- le larve del Gruppo E continuavano · a rimanere vitali entro le 
gemme; del Gruppo F invece già crualche larva era all 'esterno e pre-
cisamente, una al campione N. 18 e due al N. 19; in quest ' ultimo cam-
pione anzi le altre lre larve rimaste n ella galleria arnrnrivano quasi 
immobili; leggermente più vitali le lar:ve del N. 20, lnlte ancora all'in-
terno delle gemme. Nel Grnppo G era ormai ev idenle il più proni.o 
effetto del Gesafid rispetto all'altro simile preparato oleoso, l'Agrisol ; 
infatti molte larve erano all"es terno: due al campione 21, di cui una 
rattrappita (apparcntemenle già morta); 3 al campione N. 22, di cui 
2 immobili, quantunque non raLlrnppite, e la terza mori.a; 4 infine al 
campione N. 23, tulle sca tlanti coiwulsalllente con movimenti spon-
tanei senza stimolarle. Tulle le larve uscite ,·enivano successivamente ' isolate,. campione per campione, lungi 'cla qualsiasi ahro coni.alto col 
DDT. 

Riporto alcune tabelle rias unli ve delle numerose osservazioni: 

GRUPPO E - Ges11rol 50. 

Campione n . 15 Campione n . 16 Campione n. 17 I 
1% 1 ,i~% I.8% --- -----
é ';:; è ;.::: 

~ È - Percentuale ., " "' ~ Ora di ;:: :.. E ;:: .... E .... ... E media di o o ... o o .... o o osscrv. ~ e o .,... e o ::;;: e e mortali1à <: z ~. -<: z < z 
--- --1----

3•.kn 4 5 2 3 13,3 

54.n 4 1 3 2· 3 1 66,6 

83.a 5 1t 1 5 93,3 

128.n 5 100,0 
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•Ì 
1. 
J 

11 
I 

GRUPPO F - A grisol. 

Campione Il . 18 
0,6o/o 

., e -Om di r. 
t: .... s 

osserv. o o ... ;a R o <: z - - ---
3 La - 1 4 

5,i.a 3 l 1 

83.n 4 1 -
128.a 4 1 -

156.a 5 - -

GRUPPO G - Gesa/ìd. 

Campione n. 21 

Ora cli 
osserv. 

54.n 

83.n 

128.a 

156.a 

"' t: o ;a 

2 

2 

3 

3 

5 

0,6o/o 

e ..... ;:; ... E o :: o < z -- --
1 2 

2 1 

1 1 

2 -
- -

I 
I 
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Campione Il. 19 
I o/o 

~ e ;:; ... :: o o e ;a :: o < z 
-- ----

1 3 1 

2 3 -
4 l -
5 - -

Cnmpione n . 22 
1 o/o 

e ., 
~ t: o ... E o ;a :: o < z - - - - ---

3 1 1 

4 1 -
5 - -

I 

Campione n. 20 
1,4o/o 

"' ;:; t: ... o ~ 
~ ..:;: 
-- -- -

1 3 1 

3 1 

4 1 

5 -

Cam1>io11e n . 2 3 
l ,4o/o 

C) e .... .... o o ;a ::1 < -- --
1 3 1 

5 -

I 

Percentua le 
media di 
mortal ità 

13,3 

46,6 

80,0 

93,3 

100,0 

Percentuale 
media cli 
mortal ità 

40,0 

73,3 

86,6 

86,6 

100,0 

Dopo 156 ore cp1indi la mortalità aveva raggi1mto il 100% delle 
1a<ve. Le esperienze di Laboratorio potevano ~osì considerarsi corn-
pi uLe. 

* *·* 
Circa gli indirizzi da seguire in mm possibile futura loua su par-

celle arborate contro l'Evetria., valgono ancora le conclusioni tratte 
dopo le prime esperienze orientative ; conclusioni che non ci si soffer-
merà qui a r ipetere. Gli esperimenti conclusivi. oltre a confermare 
in pieno quanlo già a'~evauo provato gli altri tra,tlamenti, valsero an-

I ' 
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cora a dimoslrare l' indubbia maggiore efficacia dcll'em tùsione oleosa 
preparata col Gesafid . 
. · .Utilissimo, per con;pleLare la serie degli .esperimenti, si impor-
r ebbe un Lraltarnenlo dman le i mesi di luglio-agosto o immediatamen-
t e prima, quando. le larvellc conùnciano le loro peregrinazioni. sino ad 
introdursi nella guaina di un ago e, com,piutavi la prima mnta, attac-
cano un secondo ago per scavarvi una nuova galleria. E' infatti. noto 
ch e solo prima di compiere la seconda mula esse penelrano nelle gem-
me legnose apicaH nutrendosi dei loro tessuti cenlrali, r endendosi 
quindi vulnerabili anche nel loro seconcl.o sladio cli vi la. Senza dubbio 
la lotta in questo periodo avrebbe le sue d:i..fficollà: la più im,portante 
delle cruali consiste nell'impossibili Là, o quasi, di individuare al primo 
colpo d'occhio gli aghi e snccessivamenle gli apici :colpiti quando non 
presentano anéorn ·il caraneri"stico e vi sto.so grumo cli resina emesso 
dai t essuti della i:>ianta ; grnmo che viceversa dai" primi mesi dell'anno 

. sino al m.aggio-giugno, rivela infallibilmente la presenza del parassi la. 
Tale riconoscimento è favorì lo anche dalla non eccessiva allczza delle 
piante (al massimo 3-4 m.) , daLo che solo eccezionalmente l'EvetTia 
colpisce gli apici vegelalivi delle Conifer e oltre i 12-15 anni di età. 

Una nuova strada è Lulla\ria apçrta per la lolla contro queslo Tor-
tricide, dopo la dimoslrazione dell'efficacia dei buoni preparati al 

·nnT, .segnatamente di crnelli ad eccipiente oleoso, lipo Gesafid. 




